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Abbiamo celebrato questo II Convegno nazionale dei Collegi Universitari di ispirazione cristiana come una autentica esperienza di Chiesa aggiornando il compito e la responsabilità di stabilire una saldatura tra i due appelli che costituiscono la ragione del nostro impegno:

· la chiamata alla conversione e alla santità derivante dall’incontro con la buona novella dell’amore di Dio;

· la chiamata a far sì che questo vangelo della carità diventi l’anima di una nuova società, di una nuova e significativa esperienza di vita universitaria.

S.E. Mons. Bagnasco lo ha puntualizzato e ci ha offerto la cornice entro cui collocare il nostro impegno: nei recenti Orientamenti pastorali per il decennio della Chiesa italiana viene affrontato il tema della missione quale pilastro fondante della attività pastorale della Chiesa nel prossimo decennio. Si tratta di ritrovare uno slancio missionario all’interno delle nostre comunità promuovendo la qualità della formazione e favorendo un’adeguata comunicazione agli uomini del mistero di Dio “In particolare: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano
; favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera” (n.44).

Dunque noi traduciamo il vangelo della carità in una prospettiva culturale e formativa proporzionata alle attese odierne dell’università che cambia derivando le mete pastorali (capitolo due del documento) dalla contemplazione amorosa di Cristo, del Suo volto e della Sua vita (primo capitolo).

1. “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”: la scelta dell’attenzione agli ambienti della chiesa italiana.

La Nota della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università della CEI La comunità cristiana e l’università, oggi, in Italia afferma al n.13: “Le centinaia di collegi universitari di ispirazione cristiana presenti sul territorio nazionale testimoniano l’attenzione della Chiesa verso i giovani studenti universitari e il loro futuro impegno professionale. I collegi promuovono l’ospitalità e l’accompagnamento educativo e spirituale degli studenti e si propongono come ambienti di maturazione umana e cristiana, di formazione culturale e civile. Occorre che tali istituzioni vengano meglio valorizzate e possano interagire con le altre espressioni della pastorale, in particolare con la pastorale giovanile, puntando a rinnovare la propria immagine e il proprio servizio ecclesiale e sociale, per la preparazione di professionisti e studiosi che sappiano animare gli ambiti delle attività umane con la forza trasformatrice del Vangelo”.


Gli Orientamenti pastorali al n.46 parlano di una conversione missionaria della nostra pastorale. Riprendo qualche linea di orientamento generale, che descrive questa conversione e ciò che preme ai Vescovi.

- Al n. 50 viene chiesto di aiutare i cristiani ad avere una fede “adulta e pensata” negli ambienti di vita in cui essi operano (scuola, lavoro, università) “Per questo, ci sembra importante che la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, «pensata», capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. (…) La comunità cristiana deve costituire il grembo in cui avviene il discernimento comunitario, indicato nel convegno ecclesiale di Palermo del 1995 come scuola di comunione ecclesiale e metodo fondamentale per il rapporto Chiesa-mondo
. Oggi più che mai i cristiani sono chiamati a essere partecipi della vita della città, senza esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata dal Vangelo e costruendo con gli altri uomini un mondo più abitabile.”

- In particolare si insiste sulla necessità di investire nella formazione dei giovani e dei laici: al n.51 si dice “Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia
. (…) Nei loro confronti le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore. È proprio a loro che vanno insegnati e trasmessi il gusto per la preghiera e per la liturgia, l’attenzione alla vita interiore e la capacità di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni persona che incontrano (…) Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo trasmettere alle nuove generazioni l’amore per la vita interiore, per l’ascolto perseverante della parola di Dio, per l’assiduità con il Signore nella preghiera, per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la capacità di «lavorare su se stessi» attraverso l’arte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere adeguatamente a una sete di senso che pure si è manifestata. (…) Occorre saper creare veri laboratori della fede
, in cui i giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventino capaci di testimoniare la Buona Notizia del Signore. Occorre impegnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero.”

Il n.54 è il capitolo che focalizza maggiormente il tema dei laici, e la necessità di investire nella loro formazione: “C’è bisogno di laici che non solo attendano generosamente ai ministeri tradizionali, ma che sappiano anche assumerne di nuovi, dando vita a forme inedite di educazione alla fede e di pastorale, sempre nella logica della comunione ecclesiale”.
Al n. 61 viene ribadito la necessità di rilanciare la pastorale degli ambienti, attraverso l’operato dei laici aggregati.

“In rapporto a quanto si è detto e perché a tutti coloro che l’attendono sia donata la parola del Vangelo, è importante la presenza significativa dei fedeli laici negli ambienti di vita. (…) La stessa attenzione e partecipazione riteniamo che i laici cristiani devono poter offrire alla scuola e all’università, interessate da processi di trasformazione in cui occorre ribadire le ragioni dell’educazione della persona nella sua globalità e nella reale libertà. (…) L’intera società, nei suoi vari ambiti, è attraversata da un processo di cambiamenti profondi e accelerati. Diventa prioritaria, di conseguenza, una lettura attenta di tali contesti, onde poter rilanciare una pastorale d’ambiente sempre più indispensabile per compaginare la comunità battesimale, per raggiungere quanti sono in attesa dell’annuncio cristiano, per dare efficacia al contributo dei cattolici alla vita della società (…)”.

2. Sintesi del Convegno

Il Convegno si è articolato attorno a tre attenzioni principali: la riforma dell’università, l’orizzonte europeo, il servizio formativo dei collegi universitari. 

1. Bisogna capire quali potenzialità si dischiudono da questa riforma. E se non siamo anche di fronte ad una povertà di II livello che non è più la povertà di chi non può andare all’università, ma di una necessità di tipo immateriale di chi in una fase cruciale della propria vita ha bisogno di ricevere orientamento, tutoring, dialogo, vita comunitaria e relazionale, informazioni, lavoro di gruppo, professionalizzazione, esperienza internazionale, maturazione di atteggiamenti verso se stessi e la società e soprattutto valori in una prospettiva di umanesimo aperto al mistero, alla creatività, alle domande religiose, alla possibilità di prefigurarsi un credere pensando e un pensare credendo. Sono state queste le indicazioni emerse dalla relazione del prof. Fabio Pistella e dagli interventi degli studenti universitari.

Di qui la legittimazione della vita nei collegi nella loro valenza formativa (corrispettivo in CFU); i collegamenti da attuare con le università e le realtà locali; i contributi che il collegio universitario è chiamato a dare all’università che cambia.  Di conseguenza si è cercato di comprendere in che modo l’organizzazione tradizionale del collegio si inserisce "nell'orario" dello studente; quali tipologie di studenti arriveranno nei collegi (quelli della laurea triennale, della laurea specialistica, dei masters…) e con quali nuove esigenze relative al periodo di permanenza, all’età e all’impegno accademico. A partire da questi dati pare evidente l’emergere di una differenziazione ed eterogeneità di bisogni a cui i collegi universitari dovranno fare fronte.

2. Nella seconda sessione, si è assunta maggior consapevolezza che è ormai imprescindibile l’interdipendenza tra i vari sistemi accademici europei (basta pensare che alla base della riforma italiana vi sono alcuni accordi presi tra ministri europei per l’armonizzazione dell’architettura universitaria quale l’accordo di Parigi e quello di Bologna) e la necessità di un sempre maggiore ‘scambio’ di studenti dei Paesi dell’Unione. Già oggi la presenza di numerosi studenti provenienti dai programmi Erasmus e/o Socrates, da Paesi europei e non, nei nostri collegi sottolinea questa tendenza. Nella sua relazione il Prof. Domenico Lenarduzzi ha anche proposto un Convegno europeo dei Collegi Universitari. Ci si chiede, ad esempio: come accompagnare prima e reinserire dopo questi studenti ‘pendolari’, come rendere il loro soggiorno effettivamente efficace sul piano della personale realizzazione e dell’inserimento nel mondo professionale?

Da una parte c’è la necessità di comprendere ed allinearsi agli orientamenti suggeriti dall’apposita Commissione europea e, dall’altra, di iniziare un confronto costruttivo con le realtà simili, presenti sul territorio europeo. Utili, a questo proposito, sono state le indicazioni offerte dal prof. Mons. Guy-Réal Thivierge che ha tracciato un quadro di sfide educative prioritarie e di principi a cui si dovrebbero ispirare le istituzioni formative. In questo contesto sono state interessanti le testimonianze portate da p. Dionisio Aranzadi (Rettore del Colejio Major Deusto di Bilbao), da Sr Monica Stadlbauer (Direttrice del pensionato universitario di Vienna) e da don Manuel Bellmunt (Direttore del Colejio Marti Codolar don Bosco di Barcellona).

3. Infine, il terzo aspetto, finalizzato a definire il nuovo profilo di collegio universitario, è stato affrontato attraverso il confronto e lo scambio di esperienze nei quattro gruppi di studio (identità, compiti e funzioni del collegio universitario; esperienza universitaria ed opportunità formativa; ispirazione cristiana e vita del collegio; figure e responsabilità dei protagonisti del Collegio), e tentando si tracciare le linee programmatiche dell’impegno dei collegi universitari, evidenziando soprattutto il loro aspetto formativo.

Se il I° Convegno del 1996 ci ha aiutato a prendere coscienza della presenza significativa delle nostre istituzioni formative diffuse sull’intero territorio nazionale, questo secondo appuntamento è assai importante per riflettere sulla qualità della proposta educativa, sulla necessità di costruire una rete di collaborazione e di servizi efficaci e di valorizzarne la valenza culturale e pastorale.

3. Scelte e prospettive per il futuro

Ora, dopo aver ripercorso le prime due sessioni del nostro convegno, non mi rimane che evidenziare le attenzioni emerse questa mattina cercando di delineare alcune piste di lavoro per il futuro. Don Giuseppe Grampa (che ringrazio per il suo impegno e per la relazione) ha ripercorso il lavoro portato dal 1° Convegno fino ad oggi, lasciandoci con l’idea giusta: questo Convegno costituisce tanto il punto di arrivo che di partenza verso nuovi traguardi. Pertanto, proprio a partire da questa prospettiva vorrei rileggere e dibattere con voi alcune proposte che i temi e le problematiche emerse nei gruppi di studio hanno evidenziato.

3.1.  Singoli collegi 

Occorre rispondere alla necessità di farsi conoscere per cui si chiede a tutti i collegi di riempire una scheda informativa sui servizi forniti dal collegio (distribuita in occasione dell’incontro) con alcune voci specificate in grassetto che andranno a confluire sul database accessibile a tutti via internet. Chiediamo inoltre che i collegi presenti distribuiscano a tutti i collegi della propria città la scheda.

Occorre anche rispondere alla necessità di informazione/collaborazione.

a) Le esperienze a livello locale e nazionale di un coordinamento dei collegi universitari si è dimostrato molto utile in ordine all’elaborazione di progetti comuni e al passaggio di informazione di vario genere sia in senso orizzontale (tra collegi) che in senso verticale (collegio e coordinamento/Unesu)  evitando l’autoreferenzialità delle singole strutture. Pertanto proponiamo ai singoli collegi di radunarsi periodicamente per costituire un coordinamento a livello locale. In alcuni casi, i buoni risultati di collaborazione e la necessità di costituire una rete più ampia e maggiormente definita tra gli operatori di questo settore hanno posto le basi per la realizzazione di forme associative tra i collegi universitari d'ispirazione cristiana (vedi Bolzano, Roma), su base locale e/o regionale. Esse hanno aiutato a:

· qualificare la realtà dei collegi sia nella proposta formativa sia nella offerta di servizi;

· aggiornare i collegi sulle normative e le opportunità offerte dalle legislazioni nazionali e regionali, nonché sulle disposizioni in merito al diritto allo studio ed ai finanziamenti, in particolare del MURST;

· rappresentare con maggiore peso contrattuale i collegi nel dialogo e nei rapporti con le istituzioni locali, regionali e nazionali;

· divenire punto di riferimento per la promozione di progetti di scambio internazionale tra collegi, tenendo conto delle opportunità promosse dall'Unione Europea.

b) Per uscire dall’autoreferenzialità e diversificare la proposta formativa occorrerebbe puntare alla la costituzione di un coordinamento di collegi a livello locale che potrebbe favorire l’elaborazione di vere e proprie ‘unità pastorali’ a livello locale. Spesso infatti constatiamo la ‘solitudo’ del collegio che agisce come entità chiusa in se stessa, fornendo magari un certo numero di servizi in base alle possibilità che ha. Invece bisognerebbe uscire da questa logica e provare a creare, quello che definirei, “unità pastorali integrate”. 

3.2. L’Ufficio Nazionale di Pastorale Scolastica della CEI e il Coordinamento Nazionale/Regionali

Per Rispondere alla necessità di fare conoscere i collegi proponiamo di elaborare un annuario informatico ovvero un database che potrebbe essere reso consultabile da tutti sulla pagina web del nostro Ufficio (consegna della scheda entro giugno 2002 – perché il database sia pronto per fine Luglio);

C’è poi un’altra necessità relativa al concetto di collegio. abbiamo visto come anche sul piano terminologico perdurano alcune difficoltà nel inquadrare un servizio che a volte si presenta anch’esso molto differenziato. Dalla differenza terminologica spesso risaliamo ad una differenza di strutture, di proposte formative, di servizi offerti, di inquadramento giuridico. Già negli Atti pubblicati in occasione del I Convegno si rilevava: "Gli aspetti gestionali, giuridici, amministrativi e fiscali rendono ragione della complessità della dimensione istituzionale del Collegio universitario. L'attenzione all'inquadramento giuridico e la correttezza amministrativa, che s'impongono come dovere e necessità per la sopravvivenza stessa del collegio, richiedono il supporto e la consulenza di un gruppo di esperti che sappia prospettare indicazioni e soluzioni soddisfacenti. Quali suggerimenti possono essere offerti per attivare questo compito di coordinamento che faciliti la soggettività, la compattezza e la tutela di tutte le istituzioni?". L’ufficio, in collaborazione con il coordinamento dei collegi universitari, potrebbe proseguire, da una parte, come ha già fatto con l’elaborazione delle linee per un progetto educativo dei collegi universitari d’ispirazione cristiana, a riflettere ed enucleare gli elementi costitutivi del collegio universitario e a produrre materiale didattico per la qualificazione del personale e dall’altra, a soffermarsi con una commissione di esperti sull’inquadramento giuridico di questi collegi.

3.3. Un capitolo a parte costituisce la presenza si studenti stranieri (europei e non) all’interno dei nostri collegi. Capitolo studenti esteri: è un vero e proprio capitolo a parte che va ripreso. Già i vescovi italiani nella Nota, di cui sopra, affermavano al n.14: “Le molteplici forme di accoglienza, che nei secoli le nostre Chiese hanno sperimentato, sono chiamate oggi ad aprirsi alle domande legate alla presenza degli studenti esteri in Italia. La loro accoglienza è compito sia della comunità civile che della comunità ecclesiale. (…)”.  Nonostante l’impegno già in atto (si veda ad esempio l’esperienza dei collegi La Pira di Firenze e dell’UCSEI di Roma), molto resta ancora da fare per realizzare anche in questo ambito lo stile evangelico della solidarietà nel farsi accoglienza dell’altro. Inoltre, dopo quello che abbiamo sentito in questi giorni, sembra chiaro come anche i collegi universitari siano chiamati ad aprirsi all’internazionalizzazione che vede e vedrà sempre più le nostre università coinvolte. La scelta stessa di inserire una ‘sessione europea’ all’interno di questo convegno è testimonianza della nostra necessità di aprirci ai vari modelli europei di vita in comune e di inserirci in questa nuova architettura del sistema della formazione post-secondaria che si sta a poco a poco delineando a livello europeo.
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